
PERCORSO N°1

COMANDI E DIVIETI IN FAMIGLIA

Il percorso  inizia ponendo agli alunni alcune domande  "Cosa sono i comandi ed i divieti? E le regole? Servono?  
Perché? Possiamo farne a meno? "
La discussione è animata, sembra poco chiaro il significato di "divieto", si osserva che un divieto è preceduto da "è 
vietato …" oppure da "non ..", è quindi espresso in una forma linguistica riconoscibile.
Ci si interroga,poi, sulla differenza tra "regola" e "legge", qualcuno osserva che forse la regola riguarda solo un 
gruppo ristretto di persone, mentre la legge riguarda tutti.
All'invito di documentarsi, raccogliendo a casa divieti e  comandi ricevuti dai ragazzi in famiglia, la riflessione va 
avanti ed i bambini osservano che si può fare una distinzione tra : divieti, avvertimenti, ordini o comandi. Gli alunni 
fanno alcuni esempi, infine si registra sinteticamente ciò che è emerso dalla discussione. (Allegato 1)
I biglietti  arrivano numerosi, cosa contengono? Leggiamo in classe tutti  i  messaggi che abbiamo raccolto in una 
scatola, poi li classifichiamo così, in base al contenuto:
contengono un comando
contengono un comando con una spiegazione
contengono un comando con un piccolo aiuto per rispettarlo
contengono un divieto
contengono un comando con  una condizione
contengono un comando ed un divieto
Vengono fatte alcune osservazioni sui significati e sulla forma relativi ai  messaggi presi in esame: viene confermato 
che i divieti hanno davanti il "non…", non sempre è chiaro il ricevente della comunicazione; alcuni testi non sono del 
tutto comprensibili.
Recuperando quanto già  emerso durante il  percorso sui  dialoghi svolto in seconda,  si  fanno osservazioni  sugli 
elementi che è necessario esplicitare nella comunicazione scritta, rispetto a quella orale, perché risulti comprensibile 
(chi-dove-quando-perché…).  Viene avviata un'attività collettiva di  ricostruzione dei  messaggi,  si  fanno ipotesi,  si 
tentano possibili ricostruzioni, si riflette su come cambiano i significati e le intenzioni comunicative cambiando solo la  
punteggiatura(Allegato2), si comprende che alcuni messaggi rimangono indecifrabili se non vengono contestualizzati.  
(Allegato3)



In un testo di appoggio tratto da "La magica medicina" di Rohald Dahl si rintracciano comandi, divieti, richieste di 
favore (Allegato 4), ci si esercita sulla lettura espressiva,  sulla comprensione e l'arricchimento del lessico. Il testo di 
appoggio esaminato inizia con un comando, proponiamo ai ragazzi di pescare dalla scatola  un divieto che sarà 
l'incipit di una storia costruita da loro (Allegato 5)
Le  osservazioni  emerse  sull'uso  del  punto  esclamativo  e  del  punto  interrogativo  ci  portano  a  discutere  sugli 
atteggiamenti, anche fisici, assunti da chi comanda e da chi chiede un favore, così approfondiamo l'argomento con un 
altro testo, a dominanza descrittiva, tratto da "Matilde" di Rohald Dahl, (Allegato 6)a partire dal quale introduciamo 
una nuova riflessione sugli aggettivi qualificativi, le similitudini e le metafore (Allegato 7). L'argomento delle metafore 
viene ripreso con un testo di appoggio poetico che ci conduce, inoltre, verso una riflessione di tipo grammaticale: 
l'uso del modo imperativo nei comandi(Allegato 8), uso che continua ad essere praticato nell'incipit di nuove storie 
costruite a partire da un comando(Allegato 9). 
Con l'apertura all'immaginario grammaticale, gli alunni immaginano e descrivono il "Signor Imperativo" (Allegato 
10) del quale poi proponiamo lo studio della coniugazione.
Introduciamo nelle attività un laboratorio di lettura sulla fiaba, per analizzare comandi/divieti nelle fiabe tradizionali 
più note. Iniziamo con "Cappuccetto Rosso" a riflettere sulla struttura testuale, per arrivare alla manipolazione del 
testo. (Allegato 11), che avviene non solo cambiando situazioni e personaggi, ma anche per contaminazione di storie 
(Insalata di storie).

PERCORSO N°2

DIVIETI E TRASGRESSIONI IN FAMIGLIA

Il secondo percorso inizia riprendendo in esame nuovamente i biglietti contenuti nella scatola dei "Comandi e Divieti"  
ed osservando che alcuni  di  essi  vengono ripetuti  più  volte.  Dopo un'animata discussione si  conclude che quei  
comandi/divieti  devono essere molto importanti, sono vere e proprie  regole di vita. Qualcuno osserva che tutti 
vorrebbero tramandarle ai loro figli. Si decide di chiedere direttamente ai genitori  di indicare il comando /divieto per 
loro più importante, tanto importante da diventare una regola e dalla riflessione seguita alla raccolta di materiale, 
scaturisce la scoperta del significato dell'uso del  modo infinito,  modo che gli alunni avevano già incontrato nello 
studio delle tre coniugazioni. (Allegato 12)



Si prosegue con la stesura del testo "Il comando/divieto più importante di casa mia"(Allegato 13) che all'interno della 
narrazione richiede un primo approccio all'argomentazione e consente di introdurre la riflessione grammaticale sui 
gradi dell'aggettivo qualificativo.(Allegato 14)
 L'indagine prosegue con la raccolta dei comandi/divieti  più frequenti  nella casa di ognuno e con la richiesta di  
esporre per scritto il proprio punto di vista su ciascuno di essi. A conclusione dell'indagine , si arriva ad individuare il  
divieto  più diffuso in assoluto nelle famiglie degli alunni della classe: "Non aprire la porta agli sconosciuti". Si apre la 
discussione,  si  esprimono  opinioni,  si  fanno  ipotesi  sulle  motivazioni  che  stanno  dietro  al  divieto,  alla  fine  si  
confrontano le opinioni a favore con le opinioni contrarie. Il lavoro svolto a livello orale viene raccolto in uno schema 
che si avvicina sempre di più ad un testo a dominanza argomentativa.(Allegato 15). L'argomentazione ritorna con 
l'espressione dei propri punti di vista nel testo intitolato"E' un comando giusto,ma proprio non riesco a sopportarlo"  
(Allegato 16).
 La lettura di un testo di appoggio tratto da Nöstlinger"Diario di Paul",Piemme, contribuisce alla trasformazione di un 
comando/divieto in una pagina di diario ed a riflettere sulle caratteristiche di questa tipologia testuale (Allegato 17).
Abbiamo poi deciso di coinvolgere i genitori, chiamandoli ad intervenire in classe proprio sul divieto più diffuso tra i  
genitori degli alunni. Gli alunni  preparano un'intervista (genere testuale già sperimentato in classe terza per la 
raccolta di materiale utile all'autobiografia) con le seguenti domande:

1. Perché per i genitori è così importante questo divieto?
2. Perché i genitori ce lo ripetono continuamente?
3. Come esprimete questo divieto e cosa volete ottenere da noi?
4. Come reagite se vostro/a figlio/a non rispetta il divieto?
5. Se non si rispetta il divieto, quali possono essere le conseguenze più pericolose?
6. Come reagiscono i vostri figli a questo divieto?

I due genitori  (un babbo ed una mamma) intervenuti in classe, non solo hanno risposto in modo esauriente alle 
domande dei bambini, ma hanno anche improvvisato alcune scenette insieme ai bambini stessi, rappresentando ciò 
che potrebbe accadere in relazione al mancato rispetto del divieto in questione. L'attività ha coinvolto talmente tanto 
gli alunni che hanno continuato, a lungo, a rappresentare spontaneamente le varie situazioni di pericolo finte insieme 
ai due genitori (Allegato 18). Le risposte dei genitori sono state sintetizzate in una scheda,(Allegato 19) attraverso la 
quale abbiamo affrontato il passaggio dalle risposte dirette al resoconto indiretto degli argomenti esposti dai genitori 



stessi, abbiamo affrontato cioè il passaggio  dal discorso diretto al discorso indiretto,  sul quale sono poi state 
svolte esercitazioni di consolidamento. (Allegato 20) 
E' stato interessante per gli alunni provare a mettersi dal punto di vista di un genitore e cercare di comprendere le  
possibili motivazioni dei divieti imposti ai figli, che spesso non vogliono rispettarli. L'attività ha portato a concludere 
che l'accordo è possibile e il più delle volte  può essere trovato a metà  strada. (Allegato 21).

PERCORSO N°3

COMANDI E DIVIETI A SCUOLA E ALTROVE

Pratiche  scrittorie in contesti autentici

Sollevare a livello di consapevolezza un problema della vita quotidiana.

Da tempo, le continue proteste dei custodi e i quasi quotidiani rimproveri non sortivano effetto alcuno: i bagni degli  
alunni venivano regolarmente sporcati in modo indecente ed ingiustificabile, l'acqua veniva sciaguratamente sprecata 
lasciando aperti  i  rubinetti  ed accadevano continuamente altre amenità di questo genere. Le sommarie indagini, 
svolte classe per classe, non aiutavano nella ricerca dei colpevoli.
Noi, insegnanti delle classe quarte, abbiamo allora pensato che il problema andava affrontato insieme agli alunni,  
coinvolgendoli nella ricerca di una possibile soluzione, infatti pensavamo che troppe volte ci lasciamo superficialmente 
sfuggire occasioni che la vita quotidiana ci offre, a scuola e fuori, come spunti degni di essere raccolti per sfruttarne  
la valenza educativo/didattica; questo problema ci è parsa una di queste occasioni.
Ha  giocato  a  nostro  favore  il  fatto  che  stavamo  svolgendo  il  percorso  su  "regole  e  divieti"  previsto  dalla 
sperimentazione dei curricoli verticali di Italiano ed il nostro problema ci sembrava inserirsi bene in questo percorso.
Ne abbiamo parlato con i bambini, che subito hanno proposto di progettare ed elaborare cartelli  capaci di ricordare le 
"regole" di comportamento a  tutti i frequentatori dei bagni degli alunni.

Vietare o persuadere? Scelte comunicative.

Abbiamo discusso a lungo in classe. C'era chi proponeva di riempire i bagni con cartelli di divieti e di regole e questa 
scelta sembrava raccogliere inizialmente i maggiori consensi, poi qualche alunno ha proposto che forse sarebbero 



state più efficaci  frasi  scherzose,  leggere,  che prendessero anche un po'  in  giro  i  maleducati,  frasi  che fossero 
comunque capaci di persuadere i compagni a comportarsi in modo più corretto, questa opinione ha finito poi per 
convincere tutti.
Gli alunni si sono interrogati su come potevano essere realizzati i cartelli che volevano appendere in bagno ed hanno 
concluso che:
Le frasi dovevano essere brevi e di effetto, in modo da essere di rapida lettura e rimanere facilmente in mente.
Le frasi dovevano essere espresse in tono amichevole.
Le frasi dovevano essere accompagnate da un disegno semplice ma attinente
I cartelli dovevano essere realizzati con colori vivaci (testo misto)
 
 Caratteristiche dei micro-testi. Riflessioni.

Divisi in piccoli gruppi, i bambini hanno elaborato i cartelli, inventando i messaggi da comunicare e completandoli con 
i disegni.
Dopo un'attenta osservazione dei testi realizzati, gli alunni sono stati impegnati nella ricerca delle loro caratteristiche 
linguistico/testuali ed hanno concluso che i loro messaggi erano formati da:

• Frasi in rima
• Domande seguite da  risposta
• Domande seguite da affermazioni
• Frasi-consiglio
• Frasi-avvertimento
E' stato subito evidente che non erano né comandi né divieti veri e propri. Cosa erano allora?

Intenzione: persuadere. Affinità con le pubblicità della carta stampata

Una lunga discussione ci ha portato a concludere che i messaggi che si avvicinavano di più a quelli contenuti nei  
cartelli elaborati dagli alunni, erano le pubblicità che si leggono nei giornali, in particolare nelle riviste.



Abbiamo definito il significato della parola "slogan", che quasi tutti gli alunni confondevano con "spot", quindi,  
sempre suddivisi  in gruppi,  gli  alunni hanno intrapreso una ricerca, direttamente sulle riviste,per individuare 
slogan che assomigliassero ai loro messaggi. 
"Non è stato difficile reperirne alcuni. (Ad esempio: "Il carattere italiano incontra il glamour americano" "Assapora  
il gusto della scoperta" "Prime rughe? Corri subito ai ripari" "La distrazione alla guida può uccidere" "E se la tua  
palle facesse da sé? La scienza si vede sulla pelle"
Per certi bambini, evidentemente poco avvezzi ad osservare giornali e riviste, è stato inizialmente difficoltoso 
individuare la pagina pubblicitaria e distinguerla dalla prima pagina di un articolo con titolo e foto. Abbiamo 
dovuto lavorare un po' sulla struttura grafico/comunicativa della pubblicità per permettere a tutti  una ricerca 
mirata.
Ci  siamo chiesti  perché la pubblicità utilizzava lo  stesso tipo di  messaggi  ideati  per  i  bagni  della  scuola,  la  
conclusione  degli  alunni  è  stata  unanime:  i  due  tipi  di  messaggio  hanno  lo  stesso  scopo,  persuadere-
convincere. La pubblicità vuole convincerci che è conveniente acquistare un certo prodotto; gli alunni di quarta 
cercano di convincere i compagni che è più conveniente per tutti non sporcare i bagni.

Comandi e divieti nei bagni pubblici.

A questo punto abbiamo chiesto se nei bagni pubblici frequentati dagli alunni, quelli della piscina piuttosto che 
quelli della palestra o del ristorante, i cartelli assomigliassero proprio ai loro oppure no. 
Abbiamo così deciso di fare una raccolta di materiale "autentico" : gli alunni hanno portato a scuola numerosi  
biglietti, in cui avevano copiato i messaggi contenuti nei cartelli affissi nei vari bagni pubblici da loro frequentati 
nell'arco di una settima.
Da una prima osservazione, i messaggi raccolti non solo risultavano molto diversi da quelli ideati dai bambini, ma 
erano addirittura diversi tra loro, perché?

Cartelli a confronto:chi comunica a chi?

Abbiamo messo a confronto il linguaggio utilizzato nei due tipi di cartelli, quelli ideati dai bambini e quelli affissi 
nei bagni pubblici,  e siamo giunti ad alcune conclusioni:



7. Nei cartelli dei bambini era stato quasi sempre utilizzato l'indicativo presente alla seconda persona singolare. Il  
messaggio, cioè, come quello della pubblicità, era sempre personalizzato e chiamava in causa direttamente il 
destinatario. L'emittente era sempre individuato negli alunni delle classi quarte autori dei cartelli; il ricevente 
era sicuramente un loro compagno.

8. Nei cartelli dei bagni pubblici, il verbo era quasi sempre all'infinito, spesso preceduto dal "non" (imperativo 
negativo) o era espresso in forma impersonale con un "si" seguito dalla terza persona dell'indicativo presente 
ed ambedue le forme rendevano difficile se non impossibile l'identificazione dell'emittente e del destinatario. I 
messaggi con i verbi all'infinito facevano pensare ad un'entità emittente indeterminata, superiore, in grado di 
dettare  regole valide per  tutti.  I  messaggi  che contenevano una forma impersonale del  verbo,  comunque 
coniugato alla terza persona, facevano pensare ad un qualcuno, indeterminato emittente del messaggio. Il 
destinatario, in ambedue i casi, poteva essere chiunque.

9. I messaggi dei bambini erano scritti in tono amichevole e scherzoso ( uso delle rime, domande e risposte, 
consigli, uso di colori vivaci ecc…)

10. I messaggi dei bagni pubblici utilizzavano un tono freddo e distaccato, appena smorzato dall'uso di brevi 
formule di cortesia ed erano quasi sempre monocromi.

Abbiamo provato a trasformare gli "slogan" creati dai bambini in comandi/divieti veri e propri, osservando le 
trasformazioni necessarie, nel  corso delle quali  è emersa anche un' interessante ed occasionale osservazione 
sull'uso della punteggiatura. ("Sei sicuro di non sporcare le cose che usi anche tu? Un bagno pulito è importante" 
è diventato "Si prega di non sporcare il bagno, è di tutti"oppure "Si prega di non sporcare, il bagno è di tutti"
E'  stato  chiaro  a  tutti  che  i  cartelli  affissi  nei  bagni  pubblici  hanno  come  scopo  la  regolazione  dei 
comportamenti di qualsiasi destinatario.

A cosa serve l'immagine?

Gli alunni, nel corso della loro raccolta di materiale linguistico autentico, si erano resi conto che quasi mai, in quel  
tipo di messaggi, compariva un disegno e, quando c'era, era solo un simbolo intuitivamente riconoscibile da tutti.  
Abbiamo provato a spiegare perché.



Il simbolo era presente nei cartelli " Vietato fumare", " Vietato entrare", "Acqua non potabile". Discutendo, gli  
alunni si  sono accorti  che quei simboli,  non solo avevano una forma diversa dai  loro disegni ,  ma anche e, 
soprattutto, una funzione diversa. 
La funzione dei simboli era quella di ripetere in forma grafica lo stesso concetto espresso dalle parole, "per far 
capire anche chi non parla la nostra lingua…" hanno concluso gli alunni. 
I disegni con i quali i bambini avevano completato i loro cartelli invece, ad osservarli bene, servivano a spiegare 
il messaggio espresso dalle parole, erano cioè dei veri e propri  argomenti a sostegno dell'idea espressa nello 
slogan.
Ogni gruppo ha provato, così,  a trasformare il  disegno del proprio cartello in argomenti  scritti,  scoprendo la  
necessità di utilizzare parole (le congiunzioni) capaci di spiegare, concludere, aggiungere, mettere in relazione le 
argomentazioni con il messaggio, in modo logico e scorrevole.
(Ad esempio lo slogan "Sei sicuro di non sporcare le cose che usi anche tu? Un bagno pulito è importante"  è stato 
così spiegato osservando il disegno  "… Infatti tutti preferiscono un bagno pulito e brillante, anziché un bagno  
sporco e puzzolente, perché nessuno vuole entrare in un bagno ridotto male e scivolare facendosi male, oppure  
soffocare dalla puzza.")

Non solo comandi o divieti.

I messaggi raccolti nei bagni pubblici, però, non erano proprio simili neppure tra  loro, sia dal punto di vista della  
forma che del contenuto. Alcuni cartelli non contenevano regole o divieti da rispettare, ma lo scopo per cui erano 
stati scritti ed affissi era evidentemente quello di informare. (Acqua non potabile – Bagno guasto)
Le frasi comunicavano in modo sintetico, ma inequivocabile, un'informazione importante, che appunto perché 
importante,hanno concluso gli alunni, era espressa in forma breve e  chiara perché fosse letta e compresa da 
tutti. Gli alunni si sono resi conto che in quei cartelli le informazioni erano del tutto comprensibili, ma le frasi 
erano scorciate (frasi nominali). Per renderle complete abbiamo dovuto aggiungere l'articolo davanti al nome ed il 
verbo essere al presente indicativo. (L'acqua non è potabile – Il bagno è guasto)



Due lingue a confronto:i cartelli in inglese

Con l'aiuto della collega di Inglese e della lettrice di madrelingua, che interviene per un'ora settimanale nelle 
nostre classi, abbiamo scritto i messaggi che più  frequentemente si trovano nei bagni pubblici negli USA, terra di 
origine della lettrice.
Con stupore i ragazzi hanno appreso che, fatta eccezione per il divieto di fumare, non ci sono cartelli di divieto, 
ma solo brevi messaggi informativi. Frasi ellittiche, soprattutto nominali, che hanno lo scopo di facilitare l'uso 
dei servizi igienici e non vietano o impongono quasi nulla. (Out of service – free – push – pull – caution wet  
floor…)
I bambini hanno dedotto che forse in USA non c'è bisogno di ordinare o vietare, perché la maggior parte delle 
persone sa tenere un comportamento corretto. La lettrice ha poi spiegato che non c'è bisogno di messaggi tipo  
"Chiudere i rubinetti", perché in tutti i bagni pubblici la chiusura è automatica. Divieti tipo " non gettare oggetti  
solidi nel WC" e simili sono esclusivamente orali e vengono impartiti ai bambini dai loro genitori a casa propria.

Risvolti educativi

I cartelli sono stati plastificati e dislocati nei bagni, secondo una disposizione studiata dagli alunni. Ad esempio il  
messaggio "Sei sicuro di non aver sporcato le cose che usi anche tu? Un bagno pulito è importante" è stato 
appeso all'uscita dei bagni, in modo da far riflettere sul proprio comportamento gli eventuali trasgressori delle 
regole igieniche. 
I ragazzi si sono continuamente e spontaneamente informati, presso i custodi, sull'andamento della situazione ed  
hanno appreso con soddisfazione che le cose erano sensibilmente migliorate subito dopo l'affissione dei  loro  
cartelli. 

N.B. Il percorso è stato dettagliatamente  documentato,  con testo e slide, perché è stato presentato, con titolo  
"Pratiche scrittorie in contesti autentici" al  Sesto seminario sul curricolo verticale organizzato dal CIDI a 
Firenze,  l'  8/05/2011  http://www.educationduepuntozero.it/racconti-ed-esperienze/scrivere-contesti-autentici-anche-
bagni-4012947634.shtml . E' stato mantenuto lo stesso tipo di documentazione, anche in questo contesto.

http://www.educationduepuntozero.it/racconti-ed-esperienze/scrivere-contesti-autentici-anche-bagni-4012947634.shtml
http://www.educationduepuntozero.it/racconti-ed-esperienze/scrivere-contesti-autentici-anche-bagni-4012947634.shtml


PERCORSO N°4

REGOLE E TRASGRESSIONI

Il,lavoro incomincia con la lettura e l'analisi testuale di un articolo di cronaca, appositamente reperito, adatto alla 
lettura da parte dei bambini( Allegato 22).L'articolo evidenzia le conseguenze tragiche (… ma non troppo) di una 
trasgressione. L'analisi del testo ci porta, oltre che ad arricchire il vocabolario di termini nuovi, ad osservarne la 
struttura e la specificità del linguaggio del testo stesso . Analizziamo forme e contenuti di articoli di giornale ed,  in 
particolare,  delle prime pagine dei quotidiani,( Allegato 23) ci esercitiamo, inoltre, sul genere testuale della cronaca, 
al quale offrono ampio materiale uscite didattiche e gite appena effettuate. Si decide di rappresentare in sequenza 
temporale(Allegato 24)- così come vuole la cronaca- il fatto riportato nell'articolo di giornale, a prescindere dalle 
scelte  fatte  del  giornalista  (Allegato  25),  aggiungendo  osservazioni  personali  riguardo  alla  trasgressione  ed 
ipotizzando possibili soluzioni del problema.
Trasformiamo poi la notizia letta in un testo giornalistico da leggere alla radio. 
Inizia qui un lavoro di gruppo cooperativo che permette di agire su più livelli didattico/educativi : per leggere la 
notizia alla radio è opportuno riassumerla in flash (Allegato 26), avviando così le attività necessarie al riassunto per 
sequenze, è necessario inventare una sigla di apertura impegnando quei bambini più interessati ad attività musicali,  
dobbiamo rappresentare in qualche modo l'apparecchio radio, coinvolgendo chi è in grado di rappresentarla con il 
corpo o con un lavoro manuale, decidiamo di utilizzare la nostra esperienza precedente con gli slogan pubblicitari per  
realizzare anche uno spot che pubblicizzi la sicurezza nelle strade, infine gli alunni si accorgono che devono misurare 
la voce, la velocità di lettura, l'intonazione, insomma devono preoccuparsi di tutto ciò che è necessario per farsi 
capire, inoltre devono accordarsi sulla distribuzione dei ruoli.  (Allegati foto e registrazione) L'attività entusiasma i 
ragazzi, che non solo la realizzano senza particolari tensioni e con grande soddisfazione, ma,  subito dopo,  vogliono 
anche esercitarsi a fare i giornalisti e decidono spontaneamente di redigere un giornalino di classe, suddiviso nelle 
diverse sezioni di cronaca, nel quale vogliono raccontare con stile giornalistico, appunto,  i fatti della classe. Segue un 
resoconto collettivo dell'attività ed una riflessione personale, alcune di esse risultano molto significative,  ad esempio 
un bambino diversamente abile con gravi problemi di pronuncia, non solo è stato accettato come speaker dal suo 
gruppo,ma ha anche commentato di  aver imparato,  dall'esperienza,  a leggere una notizia speditamente ed un 



alunno,  che si è sempre distinto per un evidente egocentrismo,  ha osservato che:  "… Se si lavora in squadra si  
possono fare grandi cose!). (Allegato 27)
L'esigenza di fare il punto della situazione, per tirare le fila del lavoro, ci dà l'occasione di mettere in evidenza la  
funzione sociale della regola e ci  permette inoltre di  fare, come altre volte,   dettati  finalizzati,  che vengono 
eseguiti  senza troppa fatica e,  talvolta,  aiutano gli  alunni a fare osservazioni   sul  testo, che, del  resto,  hanno 
contribuito  a  costruire  (Allegato  28),  scoprendone  elementi  grammaticali,  in  questo  caso  gli  aggettivi 
determinativi, sui quali operare riflessioni ed esercizi di consolidamento.
La discussione si concentra sul tema della trasgressione, ci si chiede se è sempre negativa, come è accaduto nel 
fatto  di  cronaca analizzato,  o  se qualche volta  è possibile  trasgredire,  visto  che dalla  trasgressione siamo tutti  
attratti.  Inseriamo a questo  punto l'attività  del  gioco senza regole  (Allegato  29),  i  bambini  si  accorgono che è 
pressoché impossibile giocare senza intoppi e prevaricazioni:  le regole sono necessarie, il  gioco con le regole è 
tranquillo e divertente. Introduciamo il  testo regolativo vero e proprio, in relazione  ai giochi conosciuti  (Allegato 
30). I testi elaborati individualmente vengono confrontati con il testo autentico e si fanno le dovute osservazioni: sul  
linguaggio, sulle forme verbali, sulla struttura grafica, sulla chiarezza sintattica dei due testi. (Allegato 31). 
La risposta alle nostre domande sulla trasgressione arriva quando proponiamo la variante del gioco (Allegato 32), i 
ragazzi si accorgono che la variante è una vera e propria trasgressione alle regole, ma è servita a costruire un nuovo 
gioco, ancora più divertente; concludono che la trasgressione è da evitare quando produce effetti distruttivi, ma se 
serve a costruire qualcosa di utile e condiviso può essere davvero opportuna.
La lettura di  alcuni testi  di  appoggio a dominanza regolativa,reperiti  sul  libro di testo, consolida le scoperte già 
emerse con l'osservazione dei testi sui giochi.
Seguendo le  istruzioni  date a voce ,  gli  alunni  realizzano poi  un semplice origami  (Allegato 33),   per il  quale, 
collettivamente, ricostruiscono il testo scritto (Allegato 34)
Il percorso si conclude con l'apertura all'immaginario e la scrittura di una ricetta magica, una pozione per: far sparire  
una persona, realizzare un desiderio, fare delle trasformazioni  (Allegato 35). Il tutto accompagnato dalla lettura di 
testi di appoggio tratti da fiabe tradizionali e dal testo di Roald Dahl La magica medicina.
Le riflessioni personali  su tutto il  percorso dell'anno  (Allegato 36),  insieme ad altri  elaborati,  ci  consentono una 
verifica finale del  lavoro svolto e dei livelli di apprendimento raggiunti (Allegato: verifiche finali).



Per concludere…

Il  percorso intrapreso e descritto ha coinvolto i  bambini  in prima persona, rendendoli  artefici  di  un processo di  
apprendimento che li ha chiamati a confrontarsi con una realtà non più semplicemente “adulta”, e quindi lontana, ma 
esplorata  con  strumenti  adeguati,  ovvero  l’osservazione,  la  raccolta  di  materiale  autentico,  l’ascolto,  la  lettura, 
l’elaborazione di testi. Hanno avuto modo di reinterpretare con varie modalità espressive quanto accaduto nei loro 
contesti di vita, senza più esserne semplicemente spettatori.

La comprensione critica della realtà, scandita da atteggiamenti consapevoli che inducono a chiedersi il perché delle 
regole, della legalità, della trasgressione, è l’obiettivo che ci siamo posti all’inizio del percorso e che, per le stesse  
premesse da cui partiva, si è realizzato grazie ad una proficua cooperazione tra i bambini, nel fare osservazioni, nel  
raccogliere materiale, nella trattazione delle varie tipologie testuali. 

La modalità laboratoriale che dal percorso ha avuto origine ha così dato molti spunti anche a bambini che vivono 
difficoltà di apprendimento specifiche nell’area linguistica, i quali hanno potuto evidenziare capacità emergenti, offrire 
il loro contributo e sentirsi adeguati al compito presentato. 

Infine è importante sottolineare come ogni singolo capitolo di  questo itinerario abbia arricchito lessicalmente gli 
alunni di termini specifici appartenenti al contesto d’uso osservato, piuttosto che a generi letterari sperimentati quali  
la fiaba e la poesia con la loro apertura all’immaginario.



Allegato 1
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Allegato 4

LA NONNA

«Io vado in paese a far compere» disse la mamma a George sabato mattina. «Così fa' il bravo bambino e non combinare guai».

E' sciocco dire una cosa simile a un bambino: infatti George si domandò immediatamente quali guai avrebbe potuto combinare.

«E non dimenticarti di dare la medicina alla nonna, alle undici» aggiunse la mamma. E con questo uscì, richiudendosi la porta di casa alle spalle.

La nonna, che stava sonnecchiando in poltrona vicino alla finestra, aprì un occhietto malvagio e disse: «Hai sentito quello che ha detto tua madre, George.  
Non dimenticare la mia medicina».
«No, nonna» disse George.
«E per una volta cerca di comportarti come si deve, mentre lei è via».
«Sì, nonna» disse George.

George si annoiava a morte. Non aveva né fratelli né sorelle. Suo padre faceva l'agricoltore, e vivevano in una fattoria isolata in mezzo alla campagna,  
perciò non c'erano mai bambini con cui giocare. George era stufo di guardare quello che facevano i maiali, le galline, le mucche e le pecore. E soprattutto  
era stufo di cover vivere nella stessa casa con quella vecchiaccia gracchiante e ingrugnata della nonna. Dover badare a lei non era di sicuro il modo più  
divertente di passare un sabato mattina.
«Puoi prepararmi una buona tazza di tè, tanto per cominciare» gli disse la nonna. «Così non combinerai malestri per qualche minuto».

«Sì, nonna» disse George.

George non poteva fare a meno di detestare la nonna. Era una vecchiaccia egoista e brontolona. Aveva i denti marroncini e una piccola bocca raggrinzita  
come il sedere di un cane.

«Quanto zucchero vuoi nel tuo tè oggi, nonna?» le domandò.
«Un cucchiaino. E niente latte».

Di solito le nonne sono dolci, care, amabili vecchiette, ma non quella di George: lei se ne stava tutto il giorno, e tutti i santi giorni, seduta nella sua poltrona  
accanto alla finestra, a bofonchiare, borbottare, brontolare, lamentarsi e lagnarsi di questo o di quello. Mai una sola volta, neanche nei suoi momenti  
migliori, aveva sorriso a George e detto "Allora, come va oggi, George?", oppure: "Ce la facciamo una partita all'uomo nero?", oppure: "Come è andata a  
scuola oggi?". Non le importava niente degli altri, pensava solo a se stessa. Era una pestifera megera.

Rohald Dahl- La magica medicina



Allegato 5

PESCHIAMO UN DIVIETO E INVENTIAMO UNA STORIA

DIVIETO: "Non dare noia a tua sorella"

La magia di Babbo Natale

«Non dare noia a tua sorella!» disse la mamma che lo ripeteva sempre. 
Matteo aveva da poco tempo avuto una sorella, ma lui non era contento. Mancava poco a Natale e Matteo era invidioso perché pensava che Babbo Natale  
portasse più regali a d Elisabetta, sua sorella.
Matteo allora decise di scrivere una lettera più lunga del solito, perché almeno Babbo Natale portava più regali a lui! Matteo la spedì.
La notte dopo, Babbo Natale spedì due biglietti per andare a visitare la sua fabbrica. Matteo appena li vide rimase a bocca aperta, ma nonostante che fosse  
contento non voleva che ci fosse anche sua sorella Elisabetta, però disse: «Elisabetta dovrà venire lo stesso!»
La notte dopo, a mezzanotte, senza che i genitori se ne accorgessero, Matteo portò con sé sua sorella Elisabetta, Babbo Natale gli mandò una renna e i due  
bambini ci salirono sopra. La renna li guidò fino alla fabbrica.
Appena arrivarono Babbo Natale li accolse con gioia, chiamò i folletti che li guidarono nella fabbrica.
Ad Elisabetta e Matteo sembrava un sogno! I folletti aprirono la grande porta della fabbrica e folletti di tutti i colori dell'arcobaleno dissero: «Benvenuti!» I 
due bambini pensarono: «Waw che meraviglia!» Si era aperto davanti a loro il portone di una fabbrica bellissima!  Matteo disse: «Ecco il giocattolo che 
desideravo.»Il capo dei folletti rispose:«Stanotte ti arriverà!» La piccola Elisabetta vide anche lei il suo regalo dei sogni e disse che lo desiderava, il folletto  
le rispose la stessa cosa che aveva detto a Matteo.
I due visitarono la fabbrica con gioia e videro come si fa un gioco e come si impacchetta. Dopo aver visitato la fabbrica, salutarono i folletti dell'arcobaleno  
ed andarono nella stalla delle renne, con Babbo Natale e i folletti degli animali. Entrarono nella stalla e videro delle renne con le corna forti e robuste, le  
accarezzarono ed erano morbide come peluche.
Dopo aver visto le renne, Babbo Natale disse ai bambini:«Venite con me!» Matteo ed Elisabetta non sapevano di cosa si trattava. Li portò a casa  sua e lì  
videro i folletti casalinghi. 
Babbo Natale dette ai bambini una boccetta di polvere magica e gli disse:  «Questa è la polvere magica che uso per far volare le renne e se voi ve la  
metterete addosso volerete!»Babbo Natale disse ancora:«Vi do un passaggio a casa.»
Li lasciò nel viale di casa loro. I bambini lo salutarono e lo ringraziarono per tutto.
Matteo ed Elisabetta andarono più d'accordo insieme e diventarono molto uniti.
La sera di Natale, cioè l'indomani, la passarono con la loro famiglia e trovarono tutti i regali desiderati.
La famiglia passò un Natale bellissimo e magico.

N.B. Questa è solo una delle  belle  storie scritte in coppia dai bambini  partendo da un divieto pescato dalla scatola che conteneva i  bigliettini  con i  
comandi/divieti raccolti dagli alunni. E stata copiata solo per motivi di spazio (nel quaderno la storia occupava ben sette pagine, accuratamente decorate a  
margine con disegni natalizi).



Allegato 6

La Signorina Dolcemiele e la Signorina Spezzindue

La maestra, la signorina Dolcemiele, aveva ventitré o ventiquattro anni e un bellissimo, pallido viso da Madonna, con occhi azzurri e capelli castano chiaro.  

Era così snella e fragile da dare l'impressione che se fosse caduta sarebbe andata in mille pezzi, come una statuina di porcellana.

Betta Dolcemiele era mite e tranquilla, non alzava mai la voce e sorrideva di rado, ma aveva la rara capacità di farsi amare al primo sguardo dai propri  

alunni. Sembrava che capisse perfettamente quanto i bambini piccoli si sentano smarriti e spaventati quando per la prima volta vengono radunati in una  

classe, come bestiame, e obbligati ad obbedire agli ordini. Dal viso della signorina Dolcemiele emanava uno strano calore, particolarmente intenso quando  

parlava ad un bambino confuso e pieno di nostalgia per la propria casa.

La direttrice, signorina Spezzindue, era esattamente l'opposto: una gigantesca tiranna, una belva feroce che terrorizzava alunni e insegnanti. Ci si sentiva  

minacciati già a vederla di lontano, e, quando si avvicinava, il senso di pericolo aumentava, irradiando da lei come da una sbarra di metallo rovente. La  

signorina Spezzindue non camminava mai, marciava come un soldato dei battaglioni d'assalto, a lunghi passi, dondolando ritmicamente le braccia; quando  

avanzava nei corridoi il rumore dei suoi passi la precedeva, e se per caso un gruppo di bambini capitava sulla sua strada, si apriva un varco tra loro come un  

carro armato, facendoli volare a destra e a sinistra. Per fortuna a questo mondo non ci sono molte persone come lei, ma, almeno una volta nella vita, a tutti  

capita di incontrarne una.

Roald Dahl – Matilde



Allegato 7
ANCHE I POETI USANO COMANDI E METAFORE …

LODE DELL'IMPARARE

Impara l'a b c : non basta è vero,

ma imparalo! Non avvilirti!

Comincia! Devi sapere tutto!

Impara uomo all'ospizio!

Impara uomo in prigione!

Impara donna in cucina!

Impara sessantenne!

Frequenta la scuola senzatetto!

Procurati sapere tu che hai freddo!

Affamato impugna il libro: è un'arma.

(Bertolt Brecht)

Alla ricerca di vocabolario sono seguite domande stimolo per la riflessione:

Quale verbo viene ripetuto più volte nella poesia?

Il poeta a chi rivolge i suoi comandi?

Che cosa hanno in comune, secondo te, un uomo all'ospizio, un prigioniero, una donna in cucina, un sessantenne, un senzatetto, un uomo 
che ha freddo o fame?

Quali sono le caratteristiche comuni tra il libro e l'arma? Per scoprirlo trasformiamo la metafora in similitudini.

Perché il poeta usa il comando?



Allegato 8



Allegato 9

SCELGO UN COMANDO E SCRIVO UNA STORIA

«Filate in camera vostra!» esclamarono i genitori di Sara e Lapo.
Sara e Lapo erano dei bambini molto bravi, ma quando gli prendeva il " vivace" diventavano molto monelli, iniziavano a saltare sui divani, ad alzare il volume  

della televisione al massimo, a giocare con i palloni di cuoio e con il pungiboall , messo vicino alla vetrina dove stavano caramelle, cioccolatini ed i piatti più  
belli, messi lì in bella mostra. Gli tiravano certi pugni! Ma poi bastava che i genitori li sgridassero o li mettessero in castigo e subito tornavano buoni e bravi,  
insomma dei bambini adorabili.

Una mattina, di sabato, i due bambini si svegliarono e decisero che sarebbe stato il guiorno più bello della loro vita, perché sarebbero stati tutto il giorno buoni.
Io credo che voi avete già capito perché avevano deciso questa cosa!
Loro avevano deciso di essere bravi tutto il giorno perché quella sera c'era una "cosa" a cui desideravano tanto andare, cioè "Rapunzel e l'intreccio della torre",  

il nuovo film. Lo avevano visto in una pubblicità alla TV e ci sarebbe stato per pochi giorni.
Andarono in cucina a preparare la colazione per tutti, poi più tardi andarono a svegliare i genitori e gli dissero :«Dai, dai, in piedi, su, guardate che ora è!» i  

genitori si alzarono e dissero :«Voi andate a giocare mentre noi prepariamo la colazione!» i bambini risposero in coro :«abbiamo già provveduto noi a  
preparare la colazione!»

Dopo, Lapo che era il più grande andò ad aiutare il babbo a finire la casetta degli uccelli che avevano cominciato e Sara andò ad aiutare la mamma a fare i  
biscotti.

Più tardi i genitori si riunirono con i figli e gli chiesero :«Perché siete così calmi oggi?» I due bambini fecero prima una faccia un po' sospetta, poi però si arresero  
e Lapo ammise :«Ci stiamo comportando bene perché stasera ci sarà al cinema "Rapunzel e l'intreccio della torre".» Sara continuò : «Noi desideriamo tanto  
andarci!» i genitori dissero :«Ok! Vi ci portiamo,ma solo se continuate ad essere buoni così o meglio, sempre!» Sara e Lapo annuirono.

La sera andarono al cinema e poi i due piccoli si comportarono sempre bene.

INIZIO  REALE SVOLGIMENTO E 
FINALE 

FANTASTICO
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Allegato 19

"Non aprire la porta a nessuno"

ECCO cosa ne pensano  i GENITORIECCO cosa ne pensano  i GENITORI ……

I genitori che abbiamo intervistato hanno risposto alle nostre domande con molti ARGOMENTI:

11. Hanno detto che non è semplice per un genitore lasciare solo in casa un bambino, anche se è grande come siamo noi e sa  
autogestirsi, infatti lo fanno solo in caso di necessità e per brevissimi periodi, ma con grande preoccupazione.

12.Hanno sostenuto di dover ripetere spesso lo stesso comando perché è veramente importante che venga rispettato, infatti  
qualcuno con cattive intenzioni potrebbe convincerci ad aprire e noi non saremmo in grado di difenderci da soli. Ci hanno  
spiegato che, in alcuni casi, reagire sarebbe ancora più pericoloso che non far niente.

13.Hanno detto di esprimere questo divieto in modo serio e fermo perché vogliono ottenere dai figli la sicurezza che lo  
osserveranno.

14.Hanno confessato di arrabbiarsi moltissimo, se i loro figli non rispettano il divieto, perché la disobbedienza li ha messi in  
una situazione di possibile pericolo.

15. Tutti  e due i genitori hanno affermato che, quando esprimono questo o un altro divieto in modo serio e deciso, è perché 
vogliono offrire ai loro figli la loro esperienza di persone adulte, in modo da evitare loro situazioni brutte e 
pericolose.

16. Pensano che, se qualcuno suona alla porta quando siamo soli, possiamo rispondere educatamente che i nostri genitori ci  

hanno vietato di aprire agli sconosciuti, se la persona che vuole entrare ha buone intenzioni, capirà e non si offenderà.
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Verifiche finali 












